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Malgrado la scarsa capacità del Sistema Italia di comunicare i propri punti di forza in maniera efficace e la totale mancanza di volontà della classe politica italiana di valorizzare/differenziare le produzioni realmente fatte in Italia

Il brand Made in Italy rappresenta una vera e propria infrastruttura immateriale, in grado di proiettare all’estero le imprese italiane.

Ma da dove nasce questa distinzione di origine?

Leggendo "made in Usa" pensiamo all'innovazione, al "made in Japan"colleghiamo l'alta tecnologia, il "made in Germany" è riconosciuto per affidabilità e robustezza, il "made in Switzerland" ci dà l'idea di precisione made in china prodotto scadente e taroccato.

Ma  "made in Italy" è il marchio di un grande concetto di fascinazione, ma anche di un grande insieme di non-definizioni.     

E il problema è storico. A differenza di quanto si può immaginare, il marchio "made in Italy" non è nato a tutela dei prodotti italiani ma con l'intento opposto. Agli inizi degli anni Sessanta infatti alcuni Paesi europei, tra cui Germania, Francia e l'Inghilterra, inserivano il marchio "made in Italy" per difendere i propri prodotti rispetto a quelli stranieri e indicare quindi con un'etichetta quali fossero quelli che il consumatore avrebbe dovuto evitare d'acquistare.

Con il passare del tempo i produttori italiani sono riusciti a trasformare questo isolamento in opportunità. Quello che all'inizio è nato come un handicap, si è poi rivelata essere una fortuna grazie alla quale l'Italia ne è uscita con un'identità ben precisa, diventando simbolo di artigianalità, creatività qualità estetica bellezza lusso benessere passione ma aggettivi sarebbero svariati.

Il Made in Italy, inteso non solamente come produzione localizzata nel nostro Paese, ma come percezione del prodotto nel suo insieme, rappresenta un asset che ha notevoli potenzialità

Il brand Made in Italy è il terzo marchio più noto al mondo dopo Coca-Cola e Visa secondo dati forniti da Google, tra il 2006 e il 2010 le ricerche on line con keyword Made in Italy sono cresciute del 153%. 

Un patrimonio quindi, che però noi italiani rischiamo di banalizzare se non distruggere.

Nell’era della concorrenza globale, del mercato on line, infatti, la reputazione è un elemento fondamentale per distinguersi e consolidare le quote di mercato.  

E’ chiaro quindi che:

· prodotti contraffatti

· prodotti con etichetta ingannevole 

· prodotti volutamente venduti con  la parolina italia ma che di italico hanno ben poco solo per forviare ed ingannare il consumatore

· regole doganali comunitarie troppo permissive sul numero di lavorazioni da realizzare all’estero (il made in europeo)

rovinano la reputazione dei nostri prodotti e penalizzano soprattutto che produce veramente in Italia e che, non avendo strumenti per differenziarsi, non riesce a far valere il valore aggiunto del proprio business.

In un mercato sempre più competitivo per le aziende e meno trasparente per il consumatore diventa prioritario mettere a disposizione:

· delle aziende che credono nei valori di etica e trasparenza e che accettano la sfida di una manifattura italiana di qualità dove la concorrenza non si esaurisce nel prezzo,

· dei consumatori che vogliono fare una scelta consapevole nel momento dell’acquisto e che chiedono un prodotto che garantisca loro alcune caratteristiche,

uno strumento che consenta, in modo volontario, di abbinare al singolo prodotto una carta d’identità con determinate caratteristiche messe “in chiaro”. 

Di fatto una filiera tracciata e sotto controllo è indispensabile per garantire trasparenza nei confronti del consumatore ma anche per  soddisfare i sempre più complessi capitolati d’acquisto dei committenti o le nuove esigenze dei mercati. 

Tale percorso diventa un’opportunità per le aziende soprattutto in un mercato globale dove con la tracciabilità è possibile distinguersi e valorizzare anche il Made in Italy.

In attesa che l’Unione Europea prenda una decisione in merito all’obbligatorietà del made in …(detto tra noi trovo improbabile che il Consiglio d’Europa dia un OK definitivo alla partita 

Nel frattempo “Chi fa da se fa per tre”  

e il tavolo veneto della moda  (UNICA ESPERIENZA IN ITALIA DI COORDINAMENTO TRA) 
Confartigianato, Confindustria, Cna ma anche Confesercenti e Confcommercio del Veneto

Hanno avviato un percorso che valorizzi e metta assieme due esperienze già esistenti ed operative in Italia che ad oggi non hanno però riscosso il successo sperato:

· il progetto TF (il sistema di tracciabilità certificato promosso da Unioncamere e dalle Camere di Commercio italiane e gestito da Unionfiliere, per riqualificare e valorizzare i prodotti delle filiere Oro e Moda) 
· e l’articolo 16 della legge 166 che disciplina il 100% made in Italy (ne parleranno più compiutamente i prossimi relatori) 
Premettendo che si tratta di un sistema VOLONTARIO, e in Italia ahimè le cose spesso si fanno solo se imposte.... l’idea molto semplice se si vuole è quella di:

Avviare un progetto che porti alcune aziende della filiera moda a dotarsi di uno strumento di qualifica volontario in grado di garantire al consumatore massima trasparenza sul
· rispetto dei dettami dell’art 16 legge 166 di vero 100% made in Italy;

· rispetto delle principali caratteristiche del prodotto in tema di salubrità, sostenibilità ambientale, responsabilità sociale d’impresa; 
e grazie alla collaborazione di Confesercenti 

· Attivare in alcuni punti vendita dei corner 100% made in Italy.

Il tutto tramite una “etichetta parlante” 

Non un marchio commerciale quindi ma una garanzia di origine.

Non sarà facile ma ci crediamo veramente tutti .

Dobbiamo farlo per noi per le nostre aziende per i ns collaboratori ma sopratutto per difendere il petrolio madeinitaly

Il risultato atteso è quello di riscoprire un mercato veramente italiano che salva la nostra economia e la nostra produzione industriale: più compreremo italiano più posti di lavoro potremo creare. 
Se facciamo un tentativo di comperare prodotti veramente fatti in  ITALIA  ciò che verrà acquistato ricadrà a vantaggio dell’economia del territorio e potrà essere reinvestito per garantire la continuità di produzione e poter creare nuovi posti di lavoro.

Basta non farsi più ingannare da falsi Made in Italy, guardarsi intorno e segnalare veri prodotti fatti vicino a noi: bisogna volerci più bene per voler bene all’Italia.
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